
glio. Emerge la certezza che in tutto
ciò che sta accadendo ci sia un senso
(“Però non ciò che io voglio, ma ciò
che vuoi tu”). 

La passione è portare 
con sè l’altro

L’apertura nasce dalla relazione,
dal sapere che l’Altro c’è. Reciproca-
mente la passione è anche nel silen-
zio del Padre: non ci sono parole di
Dio ma c’è il suo silenzio. Noi pos-
siamo accoglierlo come libertà data
a qualcuno di abitarlo. Il silenzio so-
speso è il dramma nel cuore del Pa-
dre, che sta soffrendo con il cuore
del Figlio. La Compassione è porta-
re il dolore dell’altro. La Passione è
portare con sé l’altro. Le parole di

Gesù davanti agli
amici (“Dormite pure
e riposatevi!”) sono
senza un giudizio,
rabbia o delusione ma
sono piene di tenerez-
za e amore, l’amore di
chi permette all’altro
di essere quel che è. È
un’anticipazione del-
la croce: “Perdonali,
perché non sanno
quello che fanno!” I
discepoli non colgo-
no, ma Gesù accorda
loro fiducia. La pas-
sione dice un incontro
e una relazione. La-
sciamo che siano dei
momenti a parlarci,
degli attimi della no-
stra vita in cui ci sia-
mo sentiti fortemente

abbracciati nella notte, in cui abbia-
mo potuto lasciarci andare. Cerchia-
mo la passione nel silenzio d’amore
vissuto solo per coloro che portiamo
nel cuore. I momenti in cui abbiamo
detto a qualcuno, che non aveva
colto il nostro buio, “non preoccu-
parti!”, lasciando parlare l’attesa, il
futuro e l’incontro possibili, che ci
potranno essere, nella libertà della
relazione.

L’appuntamento con le Soste del-
lo Spirito è per giovedì 30 aprile al-
le ore 20 nella chiesa di San Donni-
no, con la partecipazione di don Fe-
derico Tagliaferri.

Altre notizie a cura dell’Azione
cattolica diocesana alla pagina 21.

Sabrina Pancali
con l’Equipe Giovani

dell’Azione Cattolica Diocesana
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C ontinua il ciclo di catechesi del
mercoledì dedicato dal Papa al
tema della famiglia. Nell’ultima
catechesi Francesco si è soffer-

mato sulla complementarietà tra l’uomo
e la donna. Partendo dal Libro della Ge-
nesi il Papa ha ricordato che l’uomo e la
donna sono al vertice della creazione di
Dio: l’essere umano è il capolavoro di
Dio. È vero che la differenza sessuale è
presente in tante forme di vita, ma “so-
lo nell’uomo e nella donna essa porta in
sé l’immagine e la somiglianza di Dio”:
la differenza tra uomo e donna non è per
la contrapposizione, o la subordinazio-
ne, ma per la comunione e la generazio-
ne. 

L’esperienza stessa ci insegna che per
conoscersi bene e crescere armonica-
mente “l’essere umano ha bisogno della
reciprocità tra uomo e donna. Quando
ciò non avviene, se ne vedono le conse-
guenze. Siamo fatti per ascoltarci e aiu-
tarci a vicenda. Possiamo dire che senza
l’arricchimento reciproco in questa rela-
zione – nel pensiero e nell’azione, negli
affetti e nel lavoro - anche nella fede - i
due non possono nemmeno capire fino
in fondo che cosa significa essere uomo e
donna”.

Il  valore della differenza . La
cultura moderna e contemporanea
ha aperto nuovi spazi, nuove libertà

e nuove profondità per l’arricchi-
mento della comprensione di questa
differenza. Ma ha introdotto anche
molti dubbi e molto scetticismo. Per
esempio, io mi domando, se la cosid-
detta teoria del gender non sia anche
espressione di una frustrazione e di
una rassegnazione, che mira a can-
cellare la differenza sessuale perché
non sa più confrontarsi con essa. Sì,
rischiamo di fare un passo indietro.
La rimozione della differenza, infat-
ti, è il problema, non la soluzione.
Per risolvere i loro problemi di rela-
zione, l’uomo e la donna devono in-
vece parlarsi di più, ascoltarsi di più,
conoscersi di più, volersi bene di
più. 

Devono trattarsi con rispetto e
cooperare con amicizia. Con queste
basi umane, sostenute dalla grazia
di Dio, è possibile progettare l’unio-
ne matrimoniale e familiare per tut-
ta la vita. Il legame matrimoniale e
familiare è una cosa seria, e lo è per
tutti, non solo per i credenti. Vorrei
esortare gli intellettuali a non diser-
tare questo tema, come se fosse di-
ventato secondario per l’impegno a

favore di una società più libera e più
giusta. (15 aprile 2015, Udienza ge-
nerale)

Poiché Dio ha affidato la terra all’alle-
anza dell’uomo e della donna, “il suo

fallimento inaridisce il mondo degli af-
fetti e oscura il cielo della speranza”. I
segnali di tale difficoltà sono preoccu-
panti: il Papa ha voluto quindi indicare
due punti che io credo debbano impe-
gnarci con più urgenza.

Il  ruolo della donna. È in-
dubbio che dobbiamo fare molto di
più in favore della donna, se voglia-

mo ridare più forza alla reciprocità
fra uomini e donne. È necessario, in-
fatti, che la donna non solo sia più
ascoltata, ma che la sua voce abbia
un peso reale, un’autorevolezza ri-
conosciuta, nella società e nella
Chiesa. Il modo stesso con cui Gesù
ha considerato la donna in un conte-
sto meno favorevole del nostro, per-
ché in quei tempi la donna era pro-
prio al secondo posto, e Gesù l’ha
considerata in una maniera che dà
una luce potente, che illumina una
strada che porta lontano, della quale
abbiamo percorso soltanto un pez-
zetto. Non abbiamo ancora capito in
profondità quali sono le cose che ci
può dare il genio femminile, le cose
che la donna può dare alla società e
anche a noi: la donna sa vedere le
cose con altri occhi che completano
il pensiero degli uomini. È una stra-
da da percorrere con più creatività e
audacia. (idem)

Il  disegno di Dio. Una seconda
riflessione riguarda il tema dell’uo-
mo e della donna creati a immagine
di Dio. Mi chiedo se la crisi di fidu-

cia collettiva in Dio, che ci fa tanto
male, ci fa ammalare di rassegnazio-
ne all’incredulità e al cinismo, non
sia anche connessa alla crisi dell’al-
leanza tra uomo e donna. 

In effetti il racconto biblico, con il
grande affresco simbolico sul para-
diso terrestre e il peccato originale,
ci dice proprio che la comunione con
Dio si riflette nella comunione della
coppia umana e la perdita della fi-
ducia nel Padre celeste genera divi-
sione e conflitto tra uomo e donna.
Da qui viene la grande responsabili-
tà della Chiesa, di tutti i credenti, e
anzitutto delle famiglie credenti, per
riscoprire la bellezza del disegno
creatore che inscrive l’immagine di
Dio anche nell’alleanza tra uomo e
donna. La terra si riempie di armo-
nia e di fiducia quando l’alleanza tra
l’uomo e la donna è vissuta nel be-
ne. E se l’uomo e la donna la cerca-
no insieme tra loro e con Dio, senza
dubbio la trovano. Gesù ci incorag-
gia esplicitamente alla testimonian-
za di questa bellezza che è l’immagi-
ne di Dio. (idem)

La difficoltà a confrontarsi
con la “differenza sessuale” 

PARLA PAPA FRANCESCO
a cura di Don Andrea Campisi

L’uomo 
e la donna devono
ascoltarsi
e parlarsi di più

‘‘‘‘
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L’Istituto gestisce: una Casa Residenza per anziani non autosufficienti 
da n° 65 posti; una Casa di Riposo per anziani autosufficienti per n° 20 posti

Vengono forniti i seguenti servizi:
assistenza medica, infermieristica, riabilitativa; attività di animazione; 

servizi alberghieri, lavanderia, parrucchiera

PARROCCHIA SAN MAURIZIO MARTIRE

PIA CASA MONS. CASTAGNETTI - ONLUS
CASA RESIDENZA ANZIANI

PIANELLO VAL TIDONE

La casa di riposo parrocchiale, fondata da mons. Giuseppe Castagnetti nel
1934, è localizzata in una zona collinare, silenziosa e ben soleggiata, circon-
data da molto verde. Negli ultimi anni è stata completamente restaurata e
corredata con le più moderne attrezzature per rendere più confortevole il sog-
giorno degli ospiti a lunga degenza non autosufficienti, singoli e coniugi. Nel-
la cappella interna viene celebrata quotidianamente la Santa Messa.

Il Papa ad un incontro con le famiglie.
(foto Siciliani/Gennari/Sir)

Ac giovani: le Soste dello Spirito 
giovedì 30 aprile in San Donnino

E’ il tema diocesano della Quare-
sima ad essere il centro della
Sosta dello Spirito di giovedì 26

marzo, guidata da don Gino Co-
stantino. Il brano del Vangelo di
Marco (Mc 14, 32-42) presenta Gesù
al Getsèmani, prima in compagnia
di Pietro, Giacomo e Giovanni, poi
assalito da angoscia e paura. La pas-
sione è un profondo sentimento, un
azzardo e una follia. Come si collo-
ca questo sentimento nell’orizzonte
del testo evangelico? Ci troviamo
nel centro della Passione dell’evan-
gelista Marco, nel terzo luogo in cui
ci conduce. Il primo è a Betania, nel-
la casa di Simone il Lebbroso, dove
una donna unge Gesù con il prezio-
so olio di nardo, un gesto sensuale,
apparentemente insensato e incom-
preso, che Gesù lascia però essere.
La passione è un momento che ri-
mane per l’eternità, che nasce da un
prima, un inizio, un incontro. 

Il secondo luogo è l’intimità del
cenacolo, il banchetto di Gesù con i
suoi amici. Proprio lì vive anche il
dramma del tradimento. Gesù non
è compreso, ci sono aspettative su
di lui, non attese. La passione è rela-
zione e si apre all’impossibile.

Il terzo luogo è il Getsèmani, un
giardino, un orto che si apre su Ge-
rusalemme, un luogo dove la cele-
brazione ancora oggi è affascinante.
Il Getsèmani porta alla via dolorosa
di Gesù verso il calvario. La scena si
svolge nel buio della notte, una not-
te fisica e una notte nel cuore del-
l’uomo. I volti sono al buio, non ap-
pare la visibilità del volto, sembra
non ci sia mai uno sguardo. I disce-
poli non vedono il volto di Gesù,
non colgono il suo sguardo spaven-
tato e si addormentano. È notte nel
cuore di Gesù. La passione si colloca
nella forza e nella verità della rela-
zione, nel dialogo, tra Gesù e Dio,
un Padre invocato e cercato dal Fi-

L’incontro alle ore 20 è guidato da don Federico Tagliaferri.
L’appuntamento di Quaresima ha avuto come tema 
la Passione tratta dal brano dell’evangelista Marco

A Punto Incontro nella sede di
Chiostri del Duomo 12 a Pia-
cenza martedì 28 aprile alle ore

17.30 si parlerà di “Periferie” e di
esperienza pastorale. Interverrà don
Valerio Picchioni, vicario parrocchia-
le alla Santissima Trinità e insegnan-
te di religione al liceo San Benedetto.
Il titolo dell’incontro mette a con-
fronto due dimensioni: “La parroc-
chia di fronte alle periferie esisten-
ziali”. Generalmente  si è portati a
considerare questa problematica… a
senso unico, come se si trattasse di
impostare una nuova pastorale, nuo-
ve vie comunicative e di incontro
con le periferie a cui spesso papa
Francesco fa riferimento. Ci sembra
di dover spingere le forze nella dire-
zione dell’uscita e che l’unico percor-
so importante sia fondamentalmente
quello che ha questa direzione. 

È meno frequente immaginare la
vita di una parrocchia che riceve
nuovo slancio e vitalità dall’incontro
con chi “abita” la periferia e dalla
nuova comunione che sorge.  Uscire,
andare a cercare sono espressioni che
stanno sempre più diventando fami-
liari agli operatori pastorali, come se
di trattasse di uno sforzo di volontà.
Ma come la comunità cristiana può
essere un grembo fecondo, una tavo-
la preparata, un ambiente accoglien-
te per coloro che dalle periferie sono
coinvolti, attirati, e – si spera –  un
po’ contagiati dalla vita dei cristiani?
Come prendersi cura di quei fratelli
che si è andati a cercare? Come la
prassi pastorale delle nostre parroc-
chie si fa accogliente a chi non ha un
percorso “tradizionale”, di militanza
in parrocchia? Il Papa ricorda nel-
l’Evangelii Gaudium (28) che La par-
rocchia non è una struttura caduca;

proprio perché ha una grande plasti-
cità, può assumere forme molto di-
verse che richiedono la docilità e la
creatività missionaria del pastore e
della comunità. Diffusamente si par-
la di “Chiesa in uscita”, esperienza
di incontro delle periferie e cammino
verso le persone che le abitano, spe-
cie quelle più provate dalle tante for-
me di miseria umana. Più raramente
si considera l’apporto vivificante
donato dai fratelli e dalle sorelle che
dalle periferie arrivano al “centro”.
Coloro che dopo anni di lontananza
da un cristianesimo attivo e “fre-
quentante”, oppure senza averlo
nemmeno conosciuto,  scoprono il
dono della fede e arricchiscono tutta
la comunità della loro esperienza. 

L’incontro con le periferie rigenera
la vita delle nostre parrocchie, resti-
tuisce slancio e speranza in un conte-
sto che non raramente vede anche i
cristiani tristi e chiusi nel pessimi-
smo. 

LA PARROCCHIA 
E LE PERIFERIE ESISTENZIALI

Appuntamento a Punto Incontro martedì 28 aprile 
alle ore 17.30 nella sede di Chiostri del Duomo

Nella foto, don Federico Tagliaferri.

Don Valerio Picchioni, vicario par-
rocchiale alla SS.Trinità.


